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•a Bologoa, per li Peri. 1 697. All'Angelo Guftodc 

epa Itcen^* Suferjm ^ 



Jll.'"" Sig:"^ e Tron Coir- 




Erjuafotìnoflro cuore dagli 
eP^mp nobili fsimi della Pa- 
tria^ offre hi atteftato di 
gratti (4{iim a Y,S, Illi^rì^ 
fima quefìo 'virtuoso Coryìpo- 
nimnìtopr Muftca , 7(j£u^ 
tertbheft troppo ìm/ata la mftra Arckonfrater-^ 
flit a ^ fe y non pojfendo rkotmen farla , come njor^ 
Yeble 5 non la rkompenfajje almen ^ come puh 
f^«n èffonojcei^e^ chi noni grafo ^ ma chi non 
,y^oreJjfer^rato. Se ciocché da mi fi tributa^ 
€ infintt amenti minor del fiié Mirito , £Ìla non 

Ai fi 



c 4 

fe ne 'vmh afp:o^tàrt La- ^A Lelta glo-àa dì chv 
benefica e r aver renà'itoiname il beneficato a- 
comen farlo con L ptg'vaglìani^ ài doni ». /f- 
gno 5 c Im darò poco , ehi lafcia'mpotere demebi- 
tore la liberta di non ejfer piìi olligato». Sicché 
V, S, Ilhftrifsima non de ad altro g-vardare 
che a rice'ven lanoftra^ benché menoma^ gratì-^ 
sudine^ con quella fiejfa. generofita y con cm s* t 
degnata obli^arci ; che così ^ crejeendo. a. Lei il 
meriti d' ejfer 'Arbitro dtnoìy crefcera a noi i( 
dovere d' ej[ert _ 



h ^Bologna il i Dicembre r 9 7. 



VmttìfM^ed Ohlì^atìfsm Servidori 
, tìi^ckohfrati di S^ 



A CHI LEGGE. 




Iterata Bologna da 
orribil Peftilenza 
rAnno 1 . per 
i n t e r c e 1 s i o n e dèlia 
.Béatifsima Vergi- 
ne;, deterfiìinò di foleiìnizzarc 
annualnlente la F^fta, detta del 
VOTO, in atteftato di gratitu- 
dille . Sopra di ciò è fondato il 
Tegnente Dialogo : io cui , tro- 
vando Fato> Sorte, iScc, prendi- 
li per parole Poetiche, e non gli 
per fentimenti Cattolici, 



1 

TERSONJGGI. 



Gratitudine . 
Beneficenza . 



t • « * 




OT' 



PAR- 





RTE p R I M Ai 

<jr ^A^T^ liei tanti benefìci , [nò, 

eh altri mi die con sì profufà ma^ 
Se opportuno mi furo a I'of foccorfb , 
IPer ri{iftere al Fato , a me si ftrano , 
Or ,: che gverre non ho , mi fon rimorfò * 
Troppo è grave ad un'Alma gentile 
Dire altrui: debitrice ti fono: 

E le fcmbra di farla da vile , 
Se ritarda il compenfb cjcl dono. 
Soffre quindi cordoglio maggiore 9 
Non poffendo quel,ch ella vorrebbe: 
E le ferve di nobii roflòre . 

Lcfier priva dì ciòj che darebbe . 
Eftrema pov^ertade , ; 

Deh quanto fìa penofà 

Ad un'Anima grande 5 e generofi ? 



a* 

/.fora merrlio il non conofcete 
' Il valor del benefizio. 
, Hon poterlo riconofcere \ 
^ Serve troppo al defio di pregiudico 

Ma qual bell-i vefeogna . . . . 

"Si parte dal mio {epo, e ^pfto arriva . 
4 palfcgg lar su le mie g van^é ? Ali Cielo 
Volca ben dir ! Scn viene 
L* aderita cagìon de fó mlcb^né , 
Giugnc ^Jvivi Colei',' • '^""^ 
Cui non voftià'Veder pc? %Trio riftoro ; 
eh* è un'atroce martoro , ■ - 
A le menti obligate 
Mirare in lor prefènza 
Chi le beneficò ^fenz efTer grate . 
SfW.* Amici , e perche tanto 

Al' arrivo di nie ti turbi é caiogi ? 
Grat. Perche forze non ho dà foftencrc 
I iriagikwimi rai de la tuà faccia , 
Che , fenza favellare , diicóf rinfaccia . 
Temf, Pur'^è ver , ché ne menpofTa : 
Itiftlirar , chi altrui dotio , 

, ^ ' Per timor diquel timore, 

- Che 




5? 

Che tal * or nei deb itare 
Cagionar co ' 1 gvar Jó ei può ? 
Par e ver , che ogn ' uno accorra 
Tutto lieto a chi ne dà : 
E che poi sì bel contento ' 
Cangi tofìro in rio tormento 5 
Qua/ì ' 1 Don fia crudeltà J ' . 
Anzi (e lòvente il vidi) 
I troppi benefici •n Lìv 

Altro non lanno oprar ne* cori infidi ^ 
- Che cangiarli n nemici . ' "3^^* 
Tal non ti credo ^ e (àppi , 
Che , le tal ti credcfl? , jo piangerla 
La fciagura d i te più , che la mia . 

Non fanne l ' ingràto , 
* ' ' Che offender sè fteflb : 
' E l 'irà'dél Fato . ' 
Lui fol vuol depreflò . 
Gr^f, Troppo fia ver quello dicevi ; e , fènzj 
Che * I confenta itigion , mi dice il Ccnfo ; 
Fatti nemica a la Beneficenza ; 
Che I Mondo non le dà miglior compcnfo. 



Jo lo rampogno; : ie , iHfi ^ ' • 
Gli loj^giiiiigo ; i]pa mai iàronile ingratà » 
-Sian l * Anime vili. 
Altrui fironofccnd i 

• » < 

Gli %>iaj:gciitiljti , 

^NQiifai) rja4itncjiti > 
Jo grata cflci:ti.XQglio-: > 




opra> 



E' voglio compenl^r tuoi benejicj , 
Sol pciòvon la mente , e i|oli con 1 * 
Ch^, fegV^Milrniio corè 
Altro non ti può dat ^ che un' puro ainlórc . 
Scn mend ioa ^ ma ion bella , 
fcl Wi :piW^ "a Ver; catene ; 
l^§n ipn jp*^ i]on {013 jp quella , 
Che co/i,mal rifi^onde al bene i, 
Bada, che air^r^c'iappa^hi, eppi vedrai ^ 
Se , quanto tu, ne vuoi j tanto 11 ' avrai é 



.olisi 













i. V 



: 0 





Parte seconda. 

Cjr/tr,\/fA tu nulla riTpon ai ? 

-* Ah panni di vedcr,cHéàI tuo grati 
core J 

Sembri pocamcrcede il folo amor?. 

Che vprrefti da un Alma mendica^ 
eh alt ro ben/uor che a more no ha? 
Se ti dà 

Quel , che può , 
y, Giurerò, 

Che'] chiederle di più fìa crudeltà. 
Sff??/] Troppo nobil compenfb ^ 

Mi fem b rcrcb be a m ore , 

Se de la linpva al par l 'ofeifTe il core . 
tr^/'.OfFre sépre co '1 cor, chi 1 core lià gradc» 

N'è parla con la lingva 

Quei , c' Kà r Alma (incera . 

?l 4 [ • ^ oSctìa é vera ; * 




IBenef. Ad un genio , cV e avarò ;^ 
Per coitipenfo , c mercede amor non baftafl 
Clic ^ 1 filo Deneiìcar noa è , che ul ur^i ; 
Per me , che l 'A Iitia ho pura , • 
^ dofiò ^' per donare ^ " ì 
Sol le offerte d ' ànnor mi fon più carc^ 
Non sa ben , che cola e aniore , 



Chi d* amor non fi contenta: 
■ È , volendo pili iiìci'cede ^ 

'AI fin Vede -, ^ 
- Che! ortien Icmpfé minofc . 
H più bellò de r l jom non ftà di fuote k 
L'offerta tua gentile 
Troppo m ' appaga : e parmi ^ 
Che di con-^pcnfo or mi fi càngi in donòi 
' H giurerei ben )o , 
eli' ogni debito tuo è fatto mìo . 
Quui4i.^ perche non deggia 
SotFnìrè itì ime , quel, che ne gli altri lpòtrò>. 
Grata f jìTipr'"' irrotti : e jfcitipire ^ vi'ai 
chi ne I * onte del Fatò 
Propizip ci làrà « come t è ftàtò* 



Quell* I 



Quc!f amor , che mi donafti , 
Con amor compcn{èrò ; 
E farò. 

Che * I tuo bel nefluii contraftù 
Sfida pur la Sorte audace ; 

eh * ja/àrà(cmprccon te , 
Contalfè, 

eh ' anco in g verrà avrai k pace » 
ÌFrne Ma feconda y ukìrrut Cartel 
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